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Martinangelo De Martino, chiaro magistrato e giurecon- 
sulto napolitano , nasceva in Toro' (provincia di Molise) nel 
dicembre del 1782; mori a Napoli il 28 agosto 1850. 
Fatti in patria, sotto la guida di buoni maestri, gli studii 
letterarii e giuridici, si recò in Napoli, ove in breve conse- 
gui la laurea dottorale neiruniversità. Ancora giovanissimo, 
nominato governatore r^io, tenne la carica per qualche 
anno, e poscia alla venuta dei Francesi fu fatto giudice 
di circondario. La perìzia mostrata neiramministrare la giu- 
stizia, e più la indipendenza e fermezza di cui dava continuate 
pruove, lo fecero ben presto, distinguere e, dopo rigoroso 
esame, promuovere giudice di tribunale ; poco appresso ebbe 
l'incarico della istruzione dei processi, nel quale ufficio rimase 
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fino al 15, '6 fu poi conservato dai nuovi dominatori, che molto 
•pregiarono i suoi servigi. Passionato e felice cultore della 
poesia latina e deH’italiana, volle celebrare in un’ode gli av- 
venimenti del 20 ; per la qual cosa, al presto mutarsi della 
scena politica, fu nel 21 privato della carica. Del che poco 
ebbe a dolersi , e si ridusse in Napoli, ove tutto si dedicò 
all’esercizio deH’avvocberia. Le molte sue cognizioni giuri- 
diche e l’acume della mente in breve mostrò con le memorie 
messe a stampa , che gli procacciarono un posto distinto nel 
fòro. 

, Subito che in Napoli dal governo francese fu promulgato il 
Codice Napoleone, magistrati e giureconsulti, tranne pochis- 
simi, dotti ed ignoranti, lo accolsero con fe|^. Da circa un 
secolo filosofi, letterati, filantropi ed uomini di Stato a gran 
voce chiedevano un nuovo Codice di leggi scritte in volgare 
che rendesse agevole e comune lo studio del diritto, stato per 
lo innanzi privilegio di menti elette o di astuti pratici delle 
vecchie formole. Egregi magistrati ed avvocati, educati tutti 
nelle numerose scuole di diritto che al cadere del passato 
secolo fiorirono in Napoli, quasi tutti seguaci delle dottrine 
degli enciclopedisti, accolsero con favore il nuovo Codice,* che 
realizzava il sogno di una legislazione chiara, semplice e de- 
rivata dalle dottrine filosofiche che essi per la maggior parte 
professavano. Versatissimi coiii'erano nelle discipline giuridi- 
che, lo intesero hen presto, e lo applicarono facilìssimamente 
e con senno. Ma, come il Codice, accettarono con eguale faci- 
lità i commenti che venivano di Francia, brevi prima, a poco 
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a poco più ampii. E per verità i commenti dell'Apruzzese e 
del Furiati non erano tali da non far desiderare i francesi. 
Le esigenze della scienza e della pratica accrebbero ben 
presto la necessità di avere commenti dottrinali, e quelli del 
Toallier ebbero il meritato favore; sicché in breve la sua 
opera, cerca e studiata, nel fóro e nelle cattedre acquistò 
quella riputazione e queU’autorità che avevano avuto nei 
tempi passati le opere celebrate di sommi giureconsulti. 

Al pari degli altri, il De Martino considerò il Codice fran- 
cese come un immenso beneficio ; e dispiacinto del nuovo fa- 
vore che venivano acquistando gl'interpreti, volle combattere 
le opinioni che tuttavia si fondavano su le teoriche antiche, 
e richiamare le menti allo studio delle nuove leggi. Con tale 
intendimento pubblicò nel 28 in Napoli, pei tipi del Severino, 
le Note critiche $ul Diritto civile francese del Toullier, e 
nuovamente un secondo volume ilei 3t. In quest’opera mo- 
strò grande perizia del diritto ed acume di mente, per le quali 
doti riscosse meritate lodi dai più stimati giureconsulti e ma- 
gistrati napolitani. Le cognizioni scientifiche, di che tutto é 
sparso, superarono l’umile lavoro cui attese, e che va anno- 
verato fra le più pregevoli interpetrazioni fatte nel regno alle 
nuove leggi. 

Frattanto a poco a poco, specialmente dopo il 1815, il 
diritto romano otteneva nuovo ed insolito favore. 1 progressi 
della erudizione classica,, le scoperte di altri frammenti delle 
leggi romane e gli egregi lavori pubblicati specialmente in 
Germania su le fonti del diritto, sotto l’impuho della scuola 
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storica del Savigny e dell’Hugo, e che trovavano eco in Fran> 
eia ed in Italia, mentre ampliavano il concetto del diritto, au- 
mentarono te ammirazioni e lo studio del diritto romano. Ed 
in Napoli, ovei più distinti magistrati avevano studiato i giu- 
reconsulti e gl’interpetri famosi dell’antica scuola, il diritto 
romano era studiato e tenuto in pregio grandissimo. Nelle 
cattedre e nei tribunali il Digesto veniva citato spesse volte a 
preferenza delle nuove leggi, verso le quali parecchi magi- 
strati mostravano poca simpatìa. Nuovamente dispiacque per- 
ché questa corrente toglieva quei credito e quel favore alle 
nuove leggi che il De Martino aveva sempre procurato che 
avessero. 

Scrisse nel 42 un opuscolo Su gli abusi del diriUo ro- 
mano, loro cause e rimedii, e su le scuole di perfeziona- 
mento. Semplice e chiara esposizione, acute osservazioni su 
le leggi in generale e su lo studio di esse in parUcolare si 
trovano in quest’opuscolo, che fu accolto con plauso e venne 
ristampato nel 45. Sembra però che il De Martino, preocca- 
pato un po’ troppo di parecchi abusi del diritto romano, non 
abbia avvertito convenientemente alla necessità che stringeva 
i cultori della scienza a ricorrere a quella inesausta fonte di 
sapienza e di pratica giuridica, per apprendere i veri prin- 
cipìi scientifici, i quali nel nuovo Codice sono semplicemente 
supposti. Ed egli, che più che altri era addentro nello studio 
del diritto romano, avrebbe senza dubbio mostrata maggiore 
ammirazione per la dottrina storica del Savigny, se avesse 
potuto non pure vedere ma supporre, come pericolosa fosse 
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la codificazione, specialmente in tempi burrascosi quando il 
primo arrivato non è mai Tultimo ad esercitarla. 

Ma un punto che le nuove leggi non avevano se non ac* 
cennato, e che perciò aveva dato luogo a numerose contro- 
versie, volle il De lilartino illustrare compiutamente. All’uopo 
nel <45, pei tipi del Rusconi, pubblicò in Napoli un trattato Su 
la nunciazione di mova opera, qual era, quale è, quale 
potrebbe essere. In questo lavoro egli prese ad esaminare la 
materia degl’interdetti possessorii e proibitorii, eie azioni pos- 
sessorie in generale, secondo l’antico diritto romano, il giu- 
stinianeo, il diritto intermedio e le disposizioni della nuova 
legge, e tutta mostrò la sua grande perizia nella conoscenza 
del diritto, e come fossero a lui famigliari le opere dei grandi 
interpreti. E dopo esaminate accuratamente le disposizioni 
delle nuove leggi, espone le sue particolari vedute con chia- 
rezza e semplicità, ed i criterii che assegna, per togliere ogni 
disparità di gindizii, mostrano pure la sua sapienza legisla- 
tiva. Questa cosi dotta ed assennata opera fu accolta con 
molto favore da tutto il fòro napolitano, che concordemente 
tributò all’autore lodi meritate. L’edizione fu presto esaurita, 
e l’opera è senza dubbio una delle migliori pubblicazioni fatte 
in Napoli sul diritto civile dopo la promulgazione dei nuovi 
Codici. Le parecchie centinaja di memorie forensi che il 
De Martino ha dato alla luce pei suoi clienti sopra quistioni 
intricate di diritto civile e commerciale e di procedura, sono 
tutte notabili per la scienza giuridica. Nel 45 pubblicò an- 
cora due dissertazioni: Su gl’ interessi moratorii, e Su la 
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natura delle sentenze interlocutorie e su i loro gravami : 
mostrò in entrambe la sua consueta perìzia, e neirultima si 
distingue la sana critica con la quale sono stabilite le norme 
per discernere le vere sentenze interlocutorie, e far cosi ces- 
sare ogni fluttuazione della giurisprudenza. 

Gli avvenimenti del 48 distrassero per poco dalle sue con- 
suete e gradite occupazioni. Le quistioni politicbe e costitu- 
zionali erano allora nuove, ed egli scrisse un opuscolo per 
combattere il censo degli eleggibili, prima che questo fosse 
stato stabilito per legge. Eletto deputato, la prima volta dalla 
provincia di Molise e di nuovo dal distretto di Campobasso, 
sedette nella Camera, nella quale aveva amici numerosi. Sulle 
prime stette con la maggioranza, ma a poco a poco preval- 
sero in lui le idee temperate, sole convenienti alla sua mente 
ed alla sua indole, e si accostò alquanto ai più assennati che 
in picciol numero si mostrarono in qoeU’Àssemblea sul suo 
finire. Se i casi sopravvenuti non avessero fatto cessare ben 
presto le nnove istituzioni, egli, cosi studioso della legalità 
ed abborrente dai paroioni e dalle mostre istrioniche, come 
scevro di ambizione, si sarebbe senza dubbio decisamente 
schierato tra i più savii e sinceri amatori del solo pubblico 
bene. Ritornato ben presto alle primiere occupazioni, tutto si 
consacrò ad un’opera, cui da qualche anno attendeva, la com- 
pilazione di un Dizionario generale di giurisprudenza civile, 
penale,' commerciale, amministrativa e canonica. Questo 
lavoro, da lui intrapreso per le istanze replicate di monsignor 
Mazzetti, suo amico, presidente della pubblica istruzione, e 
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che doveva essere una specie di enciclopedia giuridica, ed 
offrire una compiuta serie di brevi ma chiari e precisi trattati 
sui diversi rami del diritto , fu incominciato a stampare nel 
49, pei tipi del Fibreno, in-4°, a due colonne. Soltanto trenta 
fogli del primo volume vennero stampati ed arrivano alla voce 
Equità. 

Alla parola Azione si trova una breve ma compiuta espo- 
sizione delle azioni secondo il diritto romano, e quindi delle 
azioni civili e penali secondo le nuove leggi ; ed in tutto il 
resto le voci legali sono esposte con tutta precisione, indican- 
dosi l’origine della parola, il vario significato che ha avuto in, 
diversi tempi, quello che ha secondo le nuove leggi, e lequi- 
stioni cui ha dato luogo. Non mancano acute e savie riflesr 
sioni su le leggi, ed i miglioramenti possibili sono indicati con 
molta saviezza e senno pratico. 

L’opera non fu continuata, per la morte dell’autore, ed 
i pochi fogli stampati furono noti soltanto ad alcuni amici 
cui avevali dati, ma non vennero mai pubblicati. Quelli che 
li conobbero lamentarono che un’opera cosi importante e re- 
clamata dalia scienza, cui senza dubbio avrebbe recato non 
poco giovamento, fosse rimasta interrotta. 

11 De Martino fu semplice e franco nei modi ; nemico del 
fasto, conservò sempre la originaria semplicità e schiettezza. 
Di indole placida e benevola, si compiaceva molto dell’ameno 
e piacevole conversare, specialmente coi giovani, dei quali fu 
amantissimo. Non cercò mai grazie o favori né amicizie di 
potenti; invece fu cercato, e dotti, magistrati, alti funzionarii 
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lo stimarono ed amarono. Nelle amicizie fu costante ed affet» 
tnoso, più che di parole o di maniere, di fatti, largo di ajuti 
ed incoraggiamenti, giovava anche non chiesto. Amante delle 
istituzioni liberali, ma abborrente da ogni specie di consor- 
teria e severo con i prevaricatori, soprattutto amò e riverì 
costantemente i caratteri intemerati, senza badare alle opi- 
nioni che professavano. 
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